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unedì scorso, an-
che se con caute-
la, siamo tornati a

Messa. Come ha detto l’Arcivesco-
vo di Milano, si è aperta una sorta
di periodo di «riabilitazione» che a-
vrà una certa macchinosità. Biso-
gnerà procedere, diceva Delpini,
«con determinazione, perché se u-
no non ci mette la buona volontà
non si riabilita. Però anche con
gradualità e prudenza, perché se
uno fa le cose troppo in fretta ri-
schia di riprendere i dolori che il
trauma ha causato».
La Chiesa procede, attenta ma si-
cura, verso la piena ripresa del-
l’incontro con Cristo nei sacra-
menti. È la strada che aveva indi-
cato il Papa il 17 aprile quando, in
una delle memorabili omelie di
Santa Marta, aveva coniato uno dei
suoi famosi neologismi, quello di
“non viralizzare” la Messa e i sa-
cramenti, facendo intendere cioè
che, appena sarebbe stato possi-
bile, si sarebbe tornati alla comu-
nione sacramentale: quella reale,
non mediatica. «Questa è la Chie-
sa di una situazione difficile – ave-
va detto –, che il Signore permet-
te, ma l’ideale della Chiesa è sem-
pre con il popolo e con i sacra-
menti. Sempre».
La vera domanda, per noi cristia-
ni, è come il ritorno a Messa ha
cambiato la nostra vita. I nostri col-

leghi e amici si accorgeranno che
per noi è meglio andare in Chiesa
invece che guardare papa France-
sco o il vescovo o il parroco in di-
retta streaming o su YouTube?
Non sarebbe bello scoprire che il
ritorno a Messa “sazia” sì la nostra
fame di Dio, ma che tutto finisce
lì. Sarebbe terribile cioè, se ter-
minata la celebrazione, ci sco-
prissimo pagani come prima,
centrati su noi stessi e non sugli
altri come se non fossimo inseri-
ti nel Corpo di Cristo.
Per il cristiano, in particolare per il
laico, la Messa non è solo un “ap-
puntamento spirituale” e neppu-
re, mi sentirei di dire, la “vetta del-
la vita”. Dopo la prima comprensi-
bile emozione per un ritorno alla
comunione nella nostra parroc-
chia, cioè, in qualche modo “un ri-
torno alla casa del Padre”, do-
vremmo sentire la voglia di anda-
re per strada a portare Cristo. Co-
me diceva don Tonino Bello, «an-
dati a Messa, la pace è finita».
Il frutto dell’Eucarestia dovrebbe
essere lo scatenarsi di una forza
prorompente che cambia il mon-
do, smaschera idolatrie, sta vicino
ai poveri. La Messa non è un mo-
mento di ristoro, un angolo di pa-
ce spirituale. È, piuttosto, il filo che,
portandoci per strada, negli uffici,
in casa, tesse la nostra quotidia-
nità. Lunedì è accaduto qualcosa
che in Italia non era mai avvenu-
to. Improvvisamente sono tornati

a Messa tantissimi cristiani che da
mesi non c’erano più andati. Non
so dire il numero esatto perché
non credo ci siano statistiche sul-
le Messe feriali, ma dal 18 maggio
sono circolate per le strade del no-
stro Paese migliaia e migliaia di
persone che da mesi non si erano
unite sacramentalmente al corpo
di Cristo e che improvvisamente
lo erano di nuovo.
Noi preti durante il periodo di
chiusura delle Chiese abbiamo ce-
lebrato lo stesso e ci siamo comu-
nicati: i laici, invece, hanno avuta
un’occasione unica e irripetibile
per capire finalmente cos’è la Mes-
sa per loro, per chi vive in mezzo
al mondo. Dopo pochi giorni dal-
l’inizio del lockdown tutti ci siamo
sorpresi delle acque trasparenti di
Venezia, dell’aria pulita della Val
Padana e dei delfini a Posilippo. A
partire dal 18 maggio è avvenuta,
nel nostro Paese, un’analoga im-
missione di ossigeno grazie ai cri-
stiani “eucaristizzati”? Sarebbe tri-
ste scoprire che la Messa di un pre-
te meno bravo del Papa ma che ci
dà il Pane Consacrato, il Corpo di
Gesù, è meno importante di quel-
la in streaming.
Non dimentichiamo che per lun-
go tempo quel “memoriale” che in
seguito si chiamò Messa (da una
delle parole della formula conclu-
siva del rito in latino) si celebrava
una volta la settimana, la domeni-
ca; che solo successivamente si ce-
lebrò anche il mercoledì e il ve-
nerdì e che, solo a partire dal secolo
IX, divenne “Messa quotidiana”.
Eppure i secoli senza la Messa quo-
tidiana sono stati quelli dei primi
cristiani, di quei cristiani cioè che
hanno evangelizzato il mondo.
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I risultati di una ricerca-questionario sulla pratica religiosa degli italiani durante questa pandemia

Tra rinascita della fede 
e nuovo sentimento religioso

ANALISI

l grido di dolore del cavalier Antonius,
nella partita a scacchi con la morte,
rappresentata in maniera geniale da

Ingmar Bergman ne “Il settimo sigillo”, ci
raggiunge e ci interpella. È il grido che si
leva da ogni situazione drammatica, come
quella che stiamo attraversando: «[...] il
mio cuore è vuoto. Il vuoto è uno specchio
che mi guarda. Vi vedo riflessa la mia im-
magine e provo disgusto e paura. [...] è così
crudelmente impensabile percepire Dio con
i propri sensi? Io voglio sapere. Non crede-
re. Non supporre. Voglio sapere. Voglio che
Dio mi tenda la mano, che mi sveli il suo
volto, mi parli»

entire e percepire Dio, ascoltarne la vo-
ce onde intravedere un senso nel

buio/vuoto dell’esistenza, che vive il dram-
ma della propria fragilità e dei propri limi-
ti. È quanto emerge dai dati della ricerca
“Nella Chiesa che cambia?”, svolta nel pe-
riodo 24–28 aprile 2020 dall’associazione–
rivista “Nipoti di Maritain”, con un questio-
nario lanciato sui social cattolici italiani, di
cui, nello scorso fine settimana, all’imme-
diata vigilia del ritorno alle celebrazioni col
popolo, sono stati pubblicati i risultati e che
questo giornale ha illustrato online
(tinyurl.com/yc745ngt). Dall’indagine è e-
merso che quasi tutti i praticanti hanno se-
guito in diretta la Messa domenicale, men-
tre sono triplicati gli assidui a quelle feriale.

l sentire–percepire Dio del credente cat-
tolico si coniuga con il sentire nella Chie-

sa. Se è vero che nel momento epocale che
viviamo si assiste ad una deriva emoziona-
le della fede cristiana e dell’esperienza re-
ligiosa in genere, bisogna tuttavia anche
sottolineare che l’emozione può tramutar-
si in autentico sentimento, nell’o-
rizzonte di quel sentire cum ecclesia,
caro a Ignazio di Loyola e magnifi-
camente espresso dal grande teolo-
go di Tubinga Johann Adam Möhler,
nel suo capolavoro intitolato “Sim-
bolica” (1832), nel quale si confron-
tano cattolicesimo e protestantesi-
mo a partire dai rispettivi testi con-
fessionali. Nell’orizzonte di questo
sentire si innestano germi preziosi
che le nuove modalità del vissuto
hanno messo in atto, nella situazio-
ne di emergenza che si è determi-
nata, con l’interruzione delle cele-
brazioni aperte al pubblico.

n primo dato, che ci auguria-
mo corrisponda alla realtà, si

coglie nell’attenzione alla Parola di
Dio. Per il credente cattolico non si tratta
innanzitutto di prendere in mano un libro
e leggerlo (pratica senz’altro da incorag-
giarsi). Non siamo una religione del Libro.
La voce della Parola è la Chiesa e questa vo-
ce ha raggiunto i fedeli nelle loro case at-
traverso i monitor televisivi e gli schermi
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dei computer, dei tablet e degli smartpho-
ne veicolata da forme devozionali, da pra-
ticare non finalizzate a se stesse, ma ap-
punto all’ascolto della Parola di Dio, che ne
costituisce l’anima profonda e imprescin-
dibile, come i misteri della vicenda del Si-
gnore nella recita del rosario, le cui pre-
ghiere sono per lo più tratte dalle Scritture
sante. Così la Parola si proclama e si ascol-
ta e da essa si genera la fede che salva (fides
ex auditu), di cui la devozione costituisce
l’involucro emotivo. Si è così offerta la pos-
sibilità di “sentire”, “percepire” la presenza
di Dio a sostegno delle nostre debolezze,
infermità, timori.

ttraverso lo streaming delle celebra-
zioni, la loro esposizione televisiva e

le tante esperienze di zoomworship (cul-
to attraverso una delle piattaforme più u-
tilizzate per incontri comunitari) il mes-
saggio del Vangelo è entrato nelle nostre
dimore, sperando anche che abbia pe-
netrato il nostro vivere quotidiano, dal
quale non ci siamo potuti estraniare. Que-
sto innesto non dovrà decadere ed esse-
re abbandonato, in quanto costituisce u-
na modalità di autentica evangelizzazio-
ne, con l’utilizzo della tecnica e dei suoi
splendidi meccanismi al fine di annun-
ciare la buona notizia a tutti e a ciascuno.

A

Il deserto ci mette di fronte all’essenzia-
le, purificando la nostra fede e ridonan-
dole la sua vitalità generativa, capace di
improntare la vita di ogni giorno e il suo
luogo.

a Chiesa non è finalizzata a se stessa,
ma al Regno di Dio. Non è un luogo e-

sclusivo di culto, perché essa si genera e
vive dove si comunica la fede. La liturgia
delle ore, il pregare i salmi con Cristo (di-
rebbe Dietrich Bonhoeffer) ha una vera e
propria valenza cultuale e, sempre se i da-
ti non mentono, ha consentito alla co-
munità credente di recuperare la dimen-
sione domestica della vita religiosa, così
come accadeva agli inizi del cristianesi-
mo, quando la domus (non il tempio o la
sinagoga) era la chiesa e in essa si rac-
contava la storia di Gesù di Nazareth e si
spezzava il pane per renderlo vivo e pre-
sente fra coloro che credevano in Lui. In
tale modalità si è declericalizzata la fede
e il ritorno alla celebrazione pubblica del-
l’Eucaristia potrà nutrirsi di questa fon-
damentale caratteristica del culto cri-
stiano: la partecipazione viva e non me-
ramente passiva dei fedeli laici ai divini
misteri.

L

e questi sono i germi di fede che
possiamo raccogliere da quella che

da più parti si descrive come rinascita
del sentimento religioso, bisogna che
i frammenti vengano raccolti, perché
nulla vada perduto, ma tutto di nuovo
rinnovato e trasformato, per-
ché nel domani non si viva un
semplice ritorno al passato,
ma una percezione del Dio di
Gesù Cristo e della sua pre-
senza nel mondo davvero
nuova, nello spirito non di un
circolo che si chiude, ma di
una spirale che, mentre ri-
torna sui propri passi, apre e
indica il senso dell’esistenza
a chi si sente smarrito e feri-
to, solo e abbandonato e in-
voca Dio perché faccia sentire la sua
voce, senza per questo necessaria-
mente produrre il miracolo della fi-
ne della pandemia, che pure insieme
alle altre appartenenze religiose e
confessionali abbiamo invocato nei
giorni scorsi.

Teologo, Pontificia Università
Lateranense
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I frammenti ora
vanno raccolti, e

tutto sia
rinnovato e

trasformato,
perché non si

viva un semplice
ritorno al

passato, ma una
percezione del

Dio di Gesù
Cristo e della sua

presenza
davvero nuova

Il messaggio del
Vangelo è

entrato nelle
nostre dimore,

sperando anche
che abbia

penetrato il
nostro vivere

quotidiano

Il ritorno alla partecipazione, la «riabilitazione», l’evangelizzazione

LA FORZA CHE LA MESSA
SA ACCENDERE NEI CRISTIANI

ERNESTO PREZIOSI

aro direttore,
la situazione creatasi
con la pandemia ha fat-

to emergere, tra gli altri aspetti, la ne-
cessità di una presenza stabile per in-
tervenire in situazioni di bisogno. Può
essere un’occasione per tornare a in-
vestire nel Servizio civile universale
(Scu), nella prospettiva già avviata del-
la riforma del 2016. Un modo per de-
dicarsi alle fasce più deboli della po-
polazione, affiancando una realtà gio-
vanile alle strutture istituzionali e alle
forme organizzate come la Protezio-
ne civile. Con in più il merito di offri-
re un’utile opportunità formativa al
senso civico e nell’ottica costituzio-
nale della “difesa della Patria” (decli-
nata anche in chiave europea), un mo-
do per mobilitare risorse rivolte alle
persone, finendo per promuovere u-
na cittadinanza attiva e responsabile
ponendo la massima cura nella qua-
lità della proposta e della formazione.
Vale la pena pertanto sollecitare l’opi-
nione pubblica – come va facendo “Av-
venire” – e attuare una pressione effi-
cace sulla compagine governativa per-
ché si compia un effettivo passo a-
vanti. Dando un segnale. Rinviando le
scelte ottimali a un futuro si spera non
tanto lontano, si potrebbe intanto, con
poche centinaia di milioni di euro al-
l’anno coinvolgere tutte quelle mi-
gliaia di giovani che, pur avendo ge-
nerosamente fatto domanda, non
hanno avuto la possibilità di entrare

nell’ultimo bando per il Servizio civi-
le volontario. Sarebbe un primo pas-
so, giustificato anche dalla gravità del-
la situazione attuale. I 20 milioni in più
previsti nel Decreto Rilancio sono un
primo segnale significativo in questa
direzione, ma – a detta degli enti e, so-
prattutto, dei volontari, che hanno
lanciato anche un appello in questo
senso – ancora insufficiente a coprire
le richieste dei giovani.
Proviamo ad evidenziare tre proposte
“minime” e praticabili a breve. 1) Un
finanziamento adeguato per il Scu, co-
sì da permettere l’avvio di almeno
50mila giovani all’anno (le risorse at-
tuali ne permetteranno il prossimo an-
no, secondo i calcoli più ottimistici,
circa 30mila). Tradotto in termini eco-
nomici significano circa 300 milioni
all’anno, da garantire anche negli an-
ni successivi. 2) Un riconoscimento del
ruolo del Scu che può essere strategi-
co nei prossimi mesi su due livelli: da
un lato di prossimità al territorio, in re-
te tra soggetti pubblici e del Terzo set-
tore, garantendo anche attività di wel-
fare leggero, dall’altro coinvolgendo u-
na fascia di giovani dai 18 ai 29 anni
che potrebbero essere tra i più svan-
taggiati dalla crisi in corso. 3) Un ruo-
lo del Scu in rete con altre e alte Am-
ministrazioni pubbliche (per esempio:
Ministero della Famiglia, Ministero
dell’Ambiente, ecc...) con l’avvio in si-
nergia di specifiche progettualità nel-
la gestione dell’emergenza in corso.
Per il futuro si dovrà andare nella di-
rezione di un Servizio civile universa-

le “obbligatorio”, proprio per rendere
consapevoli le nuove generazioni di
ciò che comporta la partecipazione al-
la cittadinanza, per esercitare, anche se
per pochi mesi, in maniera intensa, il
proprio sentirsi parte di una colletti-
vità, facendo pratica di diritti e doveri.
Allo stesso tempo occorrerà farsi cari-
co delle difficoltà vissute dai giovani al
momento di entrare nel mondo del la-
voro, situazione che li vede svantag-
giati rispetto ai coetanei europei; una
preoccupazione che potrebbe essere
risolta, collegando maggiormente l’e-
ventuale Servizio civile obbligatorio al
periodo scolastico, magari rivisitando
alcuni aspetti di quella che è stata l’al-
ternanza scuola–lavoro, o con un ef-
fettivo riconoscimento della sua va-
lenza in ambito di concorsi pubblici.
Sul discusso tema della obbligatorietà,
a fronte di pur innegabili problemi tec-
nici da risolvere (pensiamo ad esem-
pio a come garantire la qualità di un’e-
sperienza su una platea potenziale di
oltre 400mila giovani all’anno), oc-
corre prendere atto che sono molti gli
argomenti che consigliano di andare
in questa direzione. Le tante necessità
sociali, le nuove povertà, ma la fatica
stessa di vivere in un contesto che in-
tegri le differenze (pensiamo a quelle
di genere ad esempio: già oggi circa
2/3 di chi fa servizio civile è donna), la
crisi inevitabile del welfare, talvolta
non ripensato e spesso in scarsità di
fondi, la stessa ridefinizione del lavo-
ro e del fattore tempo nella vita delle
persone, e infine vorrei dire la crisi del-
la democrazia e del senso condiviso
di una comune appartenenza secon-
do la stessa visione costituzionale di
solidarietà che non può che compor-
tare una visione di sussidiarietà ri-
spetto la dimensione statale.

Presidente di Argomenti2000
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Strumento di formazione civica, avvio al lavoro e integrazione del Welfare

PER UN SERVIZIO CIVILE PIÙ FORTE
E PRESTO ANCHE OBBLIGATORIO

La voce della Parola è la Chiesa stessa
e ha raggiunto i fedeli nelle loro case
attraverso la tecnologia. Questo innesto
non deve decadere ed essere abbandonato
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L’idea di un’azienda di Padova per aiutare i dipendenti con
figli in età scolare: portare i bambini con sé / In Economia

GIUSEPPE LORIZIO

LA RICERCA
Più pratica religiosa
durante il lockdown

Nonostante siano state sospese le
Messe, durante il lockdown i fedeli han-
no aumentato di un terzo l’assiduità al-
le abitudini religiose. A prevalere è sta-
ta la meditazione del Vangelo, seguita
dalla Messa in diretta, ma non tra i gio-
vani che invece hanno preferito le let-
ture spirituali e la celebrazione della Li-
turgia delle Ore. Le preghiere online so-
no triplicate, come le devozioni a casa
soprattutto tra i giovani. Sono alcuni
degli elementi emersi dalla ricerca del-
l’associazione/rivista Nipoti di Maritain
con un questienario lanciato sui social
tra i cattolici italiani. I fedeli hanno ap-
prezzato gli sforzi dei preti per fare vi-
deo e dirette, la preferenza è andata a
quella di papa Francesco. La Chiesa
post–pandemia? Dovrà essere più po-
vera economicamente ma molto più
ricca spiritualmente, più ecumenica e
meno clericale.
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